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A Pietro e Ludovico e a tutti i loro cugini






 


Premessa


Cari bambini, nel libro che state iniziando a leggere troverete dodici fiabe, una per ogni mese dell’anno, create per i bambini da quattro a dodici anni, come sono i miei nipoti.


In ogni fiaba è presente un’immagine da me dipinta ad illustrare un punto saliente del racconto.


Dedico il libro a tutti voi e ai papà e mamme, nonni e nonne che leggono e raccontano le fiabe ai piu piccoli.


Questo libro fa seguito a Dieci nuove favole illustrate che ho scritto ed illustrato per i miei nipoti e per tutti i bambini piccoli. E’ un libro di favole ovvero di fiabe in cui i protagonisti sono gli animali.


Buona lettura!






 


Gennaio


Il pupazzo di neve


C’erano una volta Giulio e Marta che vivevano con il papà e la mamma in una villetta poco lontana dal centro della città. Era un sabato mattina di gennaio, una bellissima giornata d’inverno quando il cielo è azzurro e la temperatura è pungente ma sopportabile. Nella notte era venuta una copiosa nevicata che aveva imbiancato il giardino. Giulio e Marta si erano svegliati tardi - non dovevano andare a scuola - e avevano avuto la sorpresa della neve. Non vedevano l’ora di giocare in giardino ma la mamma disse loro che li avrebbe lasciati uscire solo al pomeriggio perché la mattina sarebbe stata dedicata ai compiti.


Dopo pranzo, verso le tre, ben coperti contro il freddo, uscirono e subito misero in pratica ciò che avevano pensato: costruire un pupazzo di neve. Giulio raccontò a Marta come aveva visto fare una volta dallo zio Marco e Marta fu felice di seguire le indicazioni. Fecero un grosso cilindro di neve, lo rotolarono sul prato finché si ingrossò, poi, delicatamente, lo adagiarono al suolo su una delle due basi. Seguendo lo stesso procedimento fecero un secondo cilindro e, sempre delicatamente, lo collocarono sopra il primo. Allo stesso modo fecero un terzo cilindro che posarono con un po’ di fatica sopra il secondo. Infine sistemarono le giunzioni tra i tre cilindri inserendovi della neve che compattarono bene con il palmo delle mani, ottenendo così il corpo del pupazzo.


Dopo di ciò fecero rotolare più volte una palla di neve fintanto che raggiunse la dimensione della testa del pupazzo. Con uno sforzo superiore ai precedenti, aiutandosi con una cassetta di legno trovata in garage, riuscirono a porre la testa sul corpo.


«Il più è fatto», disse Giulio, «ma non abbiamo ancora finito. Dobbiamo completare la testa». Come fare? Marta si fece dare dalla mamma una carota e due grossi bottoni blu che applicò alla testa come naso e occhi. Giulio trovò in garage una striscia di plastica marrone, ne tagliò un pezzo cui diede la forma della bocca, la pose sulla faccia del pupazzo che sembrò sorridere soddisfatto. Mentre stavano compattando con le scarpe l’area attorno al pupazzo, udirono una voce: «Cari bambini, vi ringrazio di avermi dato vita, siete stati molto cari. Mi chiamo Giuseppe, il vostro pupazzo di neve. Noi pupazzi di neve nasciamo tutti gli anni con le prime nevicate. Abbiamo begli occhi, un naso rosso, un po’ lungo, e una bocca con la quale riusciamo a chiacchierare. Però nessuno pensa che possiamo sentire freddo».


«Non preoccuparti», disse Marta, «ci penso io». Rientrò in casa di corsa, prese la sua lunga sciarpa gialla e corse dal pupazzo.


«Ecco, così starai meglio», disse, e gli avvolse la sciarpa attorno al collo. Il pupazzo ringraziò e aggiunse:


«Altro punto debole è la testa ...».


Giulio non si fece pregare. Entrò in casa e nel ripostiglio trovò un cappello del nonno e una vecchia giacca. Di corsa ritornò al pupazzo, sistemò il cappello e, con l’aiuto di Marta, gli infilò la giacca.


«Siete stati proprio bravi. Ora sto molto meglio», li ringraziò Giuseppe.
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